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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CASA. Milo. Preoccupazioni di un folletto.
1’15”

Milo accoglie il bambino infilandosi gli stivaletti per uscire. È di ottimo umore.

MILO

Ciao, amico di Città Laggiù! Come stai?…

Come stanno le tue mani? Bene?…  E i tuoi piedi?…

E la tua bocca?… Cosa fa, sorride?… Controlla se sorride, per favore… Ah, bene! È importante…

Una nuvola appena un po’ più grigia gli attraversa la mente.

Sì… è importante che la bocca sorrida al giorno, e la vita al mondo. Invece, sai… devo dirti una cosa: sono un po’ preoccupato per Scintilla Shirin, la nostra genietta. 

In questi ultimi giorni il sole monello di tutti i suoi scherzi monelli sembra velato da una nuvola di tristezza. 

E io lo capisco: non è facile essere mandata a vivere lontana dalla famiglia, anche se in un bel posto di fiaba come il nostro. Però… Insomma, accipigna, vorrei proprio sapere cosa sta accadendo in quella testolina! Mah… Ora devo andare ad aprire il mio Chiosco. 

Se entro oggi non la vedo, la andrò a cercare. Ciao amico!

Milo esce.

 AUTONUM  BOSCO DEGLI ALBERI NARRATORI. Shirin. Balia.   3’

Triste e adombrata, infatti, poggiata con la schiena al tronco di un Albero Narratore, Shirin ragiona fra sé.

SHIRIN

Perché? Perché? Perché? Perché?… Uffa!

Perché i miei fratelli mi hanno mandata così lontano?

Sì, lo so, per imparare com’è fatto il mondo, per stare con amici fidati, in un bel posto, tutto vero, ma…

(accigliata e imbronciata) Ma ci sono altri motivi, e io so quali! Perché loro… loro non sono i miei veri fratelli, son fratellastri! E io… io non sono la vera figlia di mia mamma genia e di mio papà genio, ma sono… sono una figlia adottata! (senza piangere, piagnucolando un po’) Per mille cammelli, esiste genietta più infelice di me?

Iniziando la battuta da f.c., arriva Balia Bea, sorridente e premurosa.

BALIA BEA
Che c’è, che c’è? Perché piagnucola quella ragazzina? Stavo andando al Chiosco e ti ho vista da lontano, qui fra gli Alberi Narratori, così sola soletta e mogia mogia. 

Allora? Vuoi dirmi cosa c’è?

SHIRIN (scontrosa)
Niente, Balia Bea. Non c’è proprio un bel niente!

BALIA BEA
Ah, lo vedo! Senti, Scintilla Shirin: i malumori sono come te, come le scintille. Se le chiudi in un cassetto, rischiano di dare fuoco alla casa; se invece le spargi nell’aria, sfavillano… e volano via! 

Avanti, figliola, parla, dimmi cosa succede.

SHIRIN (torcendosi le mani, incerta)
Succede… che… che ormai l’ho capito: io non sono la vera figlia dei miei genitori, mi hanno trovata!

BALIA BEA
Oh santa polenta! Ecco cosa strologava!

Ma va là, sciocchina! E poi, anche se fosse? 

Non sarebbe poi tutta questa disgrazia! 

Dài, andiamo a berci su un buon Pioggialatte. 

Ne parliamo con Milo e vedrai che lui ti dirà che…

Ma Shirin si divincola decisa dalla Balia, che cercava di tirarla su per un braccio.

SHIRIN (interrompendola)
No! Io non ho sete! Magari vi raggiungo fra un po’.

BALIA BEA (dopo averla guardata un po’ in silenzio)
Va bene, ma guarda che ti aspettiamo!

La Balia la guarda pensosa ancora un po’, sospira, le dà un bacio e parte. 

Shirin, dopo qualche altro sospiro, si accoccola per terra e si addormenta. 

EFFETTI VISIVI E SONORI
Ed ecco esplodere magiche luci, musica arcana, voci profonde echeggianti. L’effetto non avrà una fonte localizzata: è il Bosco intero che si anima.

ALBERI NARRATORI (VOCI F.C. CON EFFETTI) Ascoltaci, creatura! Noi siamo gli Alberi Narratori.

Narriamo fiabe a coloro che ne hanno bisogno e si addormentano sotto le nostre chiome. 

E questa è la fiaba che tenevamo in serbo per te.

Devi sapere, Scintilla Shirin, che molto tempo fa vivevano due sposi che desideravano ardentemente avere dei figli, ma i figli non venivano. Un bel giorno bussò alla loro porta una vecchia mendicante…

(…I due sposi le aprirono e le… )

Gradualmente ci allontaniamo, non li vediamo e non li sentiamo più.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Balia.   4’

Milo travasa e prepara bibite. Vermio si avvicina al bancone.

MILO

Ehilà, Vermio Malgozzo! Come va? Bella giornata, eh?

VERMIO

Speriamo, folletto, speriamo. Io sono appunto in giro in cerca del… ehm… del buon affare del giorno.

MILO

Il buon affare, eh? E che tipo di buon affare? 

Qualche imbroglio?

VERMIO

Ma perché voi sudditi requercini pensate sempre male?

MILO

E perché tu non ci fai pensar bene comportandoti bene?

(alla Balia che si avvicina) Ehi, salve Balia Bea!

Entra Balia Bea, pensierosa. Vedendo Vermio, si ferma e si siede a un tavolino.

BALIA BEA
Salve buon folletto. Puoi… puoi venire un attimo qui?

Milo si accorge che la Balia ha qualcosa per la testa, si fa serio, lascia il Bancone e le siede accanto. Vermio, fingendo indifferenza, allunga le orecchie.

BALIA BEA
Volevo parlarti di Shintilla Shirin, ma non volevo che quel ficcanasso sentisse.

MILO

Shirin… Sì, anch’io sono un po’ preoccupato per lei.

Sei riuscita a farti dire qualcosa?

BALIA BEA
Sì. Ha le sue lune storte da ragazzina, e questo va bene, ma… il problema è che… insomma, pensa di essere una figlia adottata!

MILO (sollevato)
Accipigna, tutto qui? Be’, niente di grave allora!

È abbastanza normale, a quell’età, pensare d’essere un figlio adottato. E poi del resto, anche se lo fosse? Anch’io sono un Figlio di Cuore e non di Pancia, e sto benissimo!

La rivelazione è evidenziata da un doppio stupore: quello esplicito e sorridente della Balia, e quello dissimulato e losco di Vermio.

BALIA BEA (facendo tanto d’occhi)
Ma cosa dici, Milo? Tu… un figlio adottato!

MILO (divertito)
Sì, perché? Cosa c’è da  far gli occhi tondi?

BALIA BEA
Niente, ma… non l’avevi mai detto a nessuno!

MILO

Be’, perché non me l’ha mai chiesto nessuno!

E a me non sembra una cosa così importante.

Vermio fa un gesto come dire “altro, se è importante!”, e svicola via di soppiatto.

BALIA BEA
Hai ragione, folletto. Le cose importanti e gravi sono ben altre. Però dài, racconta! Raccontami com’è andata.

Con tono classico da narrazione fiabesca, Milo comincia. Si rivolgerà solo a Balia Bea, che lo guarderà incantata. 

MILO

Be’, è andata così. 

I miei genitori naturali pare fossero due folletti molto poveri, e quando io nacqui si disperarono,  perché non avevano di che sfamarmi e vestirmi.

Ogni giorno incontravano nel bosco altri due sposi folletti, che erano amorevoli, generosi e assai più ricchi di loro, e che desideravano un figlio, ma non arrivava.

I miei genitori di Pancia con grande dolore presero una decisione: mi posarono sul sentiero dove quei due erano soliti passare e si nascosero per vedere cosa accadeva. 

I due sposi folletti giunsero, strabiliarono, mi raccolsero, mi misero in testa un certo cappellino che la sposa tolse dalla sporta, videro che mi stava bene, lanciarono grida di gioia e stringendomi al petto corsero verso casa, dove non vedevano l’ora di riempirmi di latte e carezze.

E così hanno fatto per molti anni, crescendomi forte e sano e felice, ed eccomi qui: Milo Cotogno, cervello di foglietto ma cuore perfetto di autentico folletto!

E quei due, Milla Cartilla e Pigno Cotogno, di Pancia o di Cuore che siano, sono stati e sono e saranno i genitori più fantapignosi di tutti i mondi di fiaba e realtà!

BALIA BEA (commossa, quasi senza parole)
Ma che bella!… Che bella storia, Milo!… 

Ma… che bella!… È… è… è…

MILO (ridendo)
È così! Come i miei me l’hanno raccontata fin da quando ero piccolo. Era come una fiaba che non mi stancavo mai di sentire. (alzandosi con piglio attivo) 

Ma ora via, basta con le storie. Sarà meglio andare a vedere come sta Shirin… Andiamo, Balia Bea!

I due si avviano.

 AUTONUM  BOSCO ALBERI NARRATORI. Vermio, Shirin. Balia, Milo. 4’

Vermio si avvicina furtivo a Shirin che dorme, la scruta, si frega le mani. Confabula fra sé intrecciando piani di truffe e di trame che gli si confondono.

VERMIO

Sì, devo usarlo bene, stavolta, questo segreto che ho scoperto! Potrei dire a Shirin che lei è una Senzafamiglia, e che… no, che Milo è un Senzafamiglia… no, che Milo mi ha rivelato che lei è una Senzafamiglia, e che… che se non vuole che io lo riveli a tutti, deve… (si volta F.C.)
Dannazione, arriva qualcuno! Via!

Vermio scivola via di corsa.

Entrano Milo e la Balia, si chinano presso Shirin, Milo la sveglia.

MILO

Ehi, genietta!… Shirin!… Sveglia Scintilla!… 

Su, non è ora di dormire, e poi ti devo parlare.

Shirin si sveglia, si tira su, gli fissa in volto due occhioni seri.

MILO (serio ma affettuoso)
Ben svegliata, Shirin. Ascoltami. So che sei triste perché ti sei messa in testa di essere una figlia adottata.

E ti devo dire due cose. Prima: io so per certo che non è così. Tu sei una vera figlia di Pancia della tua mamma! Tuo fratello Abù Zazà mi avrà raccontato dieci volte la tua nascita, perché l’aveva un po’ ingelosito.

E seconda cosa: anche se tu fossi una figlia adottata, come me, non sarebbe una…

SHIRIN (interrompendolo strabiliata)
COME TE?… Ma… Ma…

MILO (ridendo)
Ma, ma, ma… Fate tutti questa faccia strabiliata, ma non c’è proprio niente da agitarsi! Io sono felicissimo di essere un Figlio di Cuore.

BALIA BEA
Dài, Milo, racconta anche a Shirin la storia della tua nascita! Del bambino lasciato e trovato nel bosco.

Shirin si fa assorta, stringe gli occhi, si passa una mano sulla fronte, come inseguendo un ricordo che sfugge.

SHIRIN

Il bambino lasciato e trovato nel bosco? Aspettate…

Anch’io conosco una storia così, ma… Dove l’ho sentita? Devo… sì, devo averla sognata!

MILO

Be’, se hai dormito sotto gli Alberi Narratori, per forza!

Allora dài, racconta prima quella che ti hanno narrato loro. Forse è anche più bella della mia.

SHIRIN

Va bene. Mi pare che dicesse così.

C’erano due buoni sposi folletti che desideravano avere dei figli, ma i figli non venivano.

Un giorno bussò alla loro porta una vecchia mendicante che chiese del cibo. I due sposi l’accolsero e le diedero pane e formaggio e vino. La vecchia, che era una fata travestita, per premiare la loro generosità donò loro una cuffietta di lana, dicendo così: 

‘Questo è un Cappello di Figli Amati, e vi aiuterà a trovare il vostro bambino’

I due sposi la ringraziarono e la vecchia partì. 

La folletta da allora portò sempre con sé quel copricapo.

E un bel giorno lei e il suo sposo, camminando per il bosco, videro un neonato posato sul sentiero. Lo raccolsero, gli misero in testa il Cappello dei Figli Amati, e capirono subito che quello era il loro bambino. Allora…

MILO (interrompendola, emozionato)
Ma ero io!

BALIA BEA
Oh santa minestra, è vero: eri tu, quel bambino!

È la parte mancante della tua storia!

MILO

Ora si spiega da dove viene il cappellino che mia mamma si portava sempre dietro!

BALIA BEA
Lo sapevo, c’è sempre qualcosa di magico in una nascita! 

E ancora di più in una nascita di Cuore!

SHIRIN

Be’, allora? Volete raccontarla anche a me questa storia?

MILO

Certo! Su, torniamo al Chiosco. Te la raccontiamo strada facendo.

I tre si avviano.

 AUTONUM  CHIOSCO. Vermio, Milo, Balia Shirin.   5’

Vermio, seduto a un tavolino, scrive ingobbito su un foglio, compitando a voce alta, cambiando idea, correggendo, etc..

 VERMIO

“Quindi, caro Milo… se non vuoi che Shirin sappia che tu sei un Senzafamiglia… no, che lei è… no, che Re Quercia sappia… che voi due sapevate di essere due Senzafamiglia… ma non glielo avevate detto…”

(appallottolando il foglio) 

Uff! Dannati imbrogli, mi sto imbrogliando anch’io!

(guardando F.C.) E dannato Fantabosco dei viavai! 

Ecco di nuovo dei seccatori che arrivano. 

Mi occorre un posto dove poter pensare in pace!

Vermio esce.

Arrivano Milo, la Balia e Shirin, che è seria e pensosa. Milo versa bibite per tutti. 

SHIRIN

È una bellissima storia, Milo, però… Certo, con la magia tutto è più facile. Con un cappello che ti dice se sei un Figlio Amato oppure no, non ci sono più dubbi. 

Piacerebbe anche a me averne uno!

BALIA BEA
Be’, figliola, farai come fanno a Fiabenza, che quelli che non ce l’hanno fanno senza.

Shirin parla fissando con intensità la cuffia della Balia, come seguendo un’idea.

SHIRIN

Balia Bea… I tuoi genitori… ti hanno amata molto?

BALIA BEA
Oh, sì, poverini! Considerato che eravamo dodici fratelli! Ma perché me lo chiedi? Non…

Balia Bea segue lo sguardo di Shirin, capisce, si mette le mani sulla cuffia.

… Ehi, rospetta! Non ti salti in mente di… 

Non fa in tempo a finire: scoppio di risa di Shirin, breve colluttazione e la Genietta leva in alto trionfante la cuffia della Balia, che la guarda irosa e spettinata.

BALIA BEA
Restituiscimi subito la mia cuffia!

NOTA: la cuffia deve essere tolta, ma l’effetto comico e affettuoso della Balia spettinata non è fondamentale per lo sviluppo della scena; o non tanto, per intenderci, da dedicargli ore di trucco e parrucco e complesse riprese a stacco.

Shirin, brandendo la cuffia della Balia, fa cenno col capo che no, non ci pensa nemmeno a rendergliela, e si avvicina invece a Milo, che si diverte al gioco.

SHIRIN

Facciamo la prova su Milo! Vediamo se è davvero un Figlio Amato.

Shirin mette la cuffia in testa a Milo, che sorride, ma subito cambia espressione vedendo le due amiche spalancare tanto d’occhi: un potente EFFETTO VISIVO DI MAGIA E LUCCICANZA (a piacere della regia) si sprigiona dalla sua figura.

MILO

Accipigna, ma… cosa succede? Mi sento… luccicante!

SHIRIN

SEI luccicante, Milo! La cuffia di Balia Bea è davvero un Cappello di Figli Amati!

BALIA BEA
Certo che lo è! E tu, Milo Cotogno, anche se sei un figlio di Cuore e non di Pancia, sei strapigna‑amatissimo!

Shirin toglie la cuffia a Milo all’inizio della canzone, e la tiene in mano guardandola di tanto in tanto.
CANZONE: “PERCHÉ TU SEI LA MIA MAMMA”

Testo di B. Tognolini, musica di A.Valente 
BALIA BEA
La tua mamma ti ha trovato sotto un cavolo?

O posato dalla cicogna sopra il tavolo?

Ti ha staccato da un albero, come fossi un’arancia

O ti ha cresciuto dentro la sua pancia?

MILO

La tua mamma ti ha scolpito in plastilina?

O ti ha sfornato dal forno di cucina?

Ti ha cercato nel mondo, per mesi ed anni e pianti

Finché non ti ha veduto lì davanti?

TUTTI

Io non so se la botte – è figlia del bottone

E non lo so se un matto – è figlio di un mattone

Io non so se il fiammifero – è figlio della fiamma

Ma io sono tuo figlio perché tu sei la mia mamma

BALIA BEA
La tua mamma ti ha rubato dai vicini?

O ti ha comprato in un negozio di bambini?

O forse ti ha voluto così tanto e così a lungo

Finché non sei spuntato come un fungo?

MILO

Che tu spunti dalla pancia o dal gran mondo

Stai arrivando sempre da un bel tondo

Da quale parte arrivi in fondo non importa

Importa chi ti abbraccia sulla porta

TUTTI

Io non so se la botte – è figlia del bottone

E non lo so se un matto – è figlio di un mattone

Io non so se il fiammifero – è figlio della fiamma

Ma io sono tuo figlio perché tu sei la mia mamma

Finita la canzone, Shirin guarda la cuffia con aria seria e preoccupata.

SHIRIN

Già, la mia mamma… Allora… se questo è un Cappello da Figli Amati, se… se anche io lo metto in testa… saprò anch’io se sono una Figlia Amata o… o… 

MILO

O cosa? Ne dubiti? Be’, allora mettilo! Su! 

Quel cappello non dice se uno è figlio di Pancia o di Cuore, ma se uno è un Figlio Amato oppure no.

E questa è la cosa importante da sapere! 

Shirin esita, ma Milo le si avvicina e la incoraggia.

MILO

Avanti, non essere fifona. Nel tuo cuore sai già benissimo come andrà.

La genietta mette in testa la cuffia e… un EFFETTO VISIVO DI MAGIA E LUCCICANZA identico a quello di Milo esplode intorno alla sua figura.

Sulle sue risate e battimani di gioia si chiude la scena.

 AUTONUM  BOSCO. Vermio.   1’

Vermio, in un punto a piacere del Bosco, con un sospiro faticoso rilegge una lettera piena di correzioni. 

VERMIO

Oh! Ce l’ho fatta! Mi sono sbrogliato da quest’imbroglio! Vediamo se può funzionare. (legge) 

“…Quindi, caro folletto, se non vuoi che tutto il Fantabosco sappia la storia della tua nascita da Senzafamiglia, presentati al castello di Grifo Malvento alle ore tale e talaltra con l’atto di cessione del tuo Chiosco. Firmato: un amico”

Ah! Bravo Vermio Malgozzo! Un’opera d’arte!

Vermio esce con passo determinato.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Shirin, Vermio, Balia.  4’

Milo e Shirin chiacchierano al Bancone. 

MILO

Ma dov’è andata Balia Bea?

SHIRIN

Che ne so? Appena ha riavuto in testa al sua cuffia, è corsa alla reggia come se avesse dietro i lupi mannari!

MILO

Chissà cosa ha in mente. Be’… allora: hai capito, Shirin? 

Vedi, la maggior parte delle mamme son fortunate, perché il loro figlio cresce nella pancia: non devono fare molta strada per trovarlo. Altre invece devono faticare di più: il loro figlio non cresce nella loro pancia, ma nella pancia del mondo, e lì devono andare a cercarlo. 

La pancia del mondo è molto più grande della pancia di una mamma, quindi è comprensibile che la mamma di Cuore possa impiegare anche molto tempo, prima di trovare il suo bambino in quel posto immenso. 

Ma una volta che l’ha trovato, proprio per tutta la strada fatta e la speranza coltivata e la fatica spesa, le sembrerà preziosissimo e l’amerà tantissimo.

SHIRIN

Milo, siamo tutti e due fortunati, io e te. Una figlia di Pancia e un figlio di Cuore, tutti e due scintillanti d’amore di babbi e di mamme!

Entra Balia Bea trionfante, sventolando una PERGAMENA col sigillo del re. 

BALIA BEA
Guardate qua, voi due! Cosa combina la vecchia Balia Bea! Direte che sono un’incorreggibile linguaccia, ma son corsa a raccontare a Re Quercia la bellissima storia di Milo trovato nel bosco. Ed ecco la sua risposta!

La Balia consegna raggiante il plico a Milo, che apre e legge.

MILO

“Caro folletto Milo Cotogno. Per la Notte delle Fiabe di questo mese ho il piacere di invitarti a raccontare sotto il cielo stellato, e di fronte a tutti i sudditi del regno, la meravigliosa storia della tua nascita”. 

(si schermisce) Ma… io veramente…

BALIA BEA
Oh santo semolino, non farai mica delle storie!

SHIRIN

Milo, la tua storia è bellissima e brillerà nella notte come lo smeraldo del Rajà!

VERMIO (voce fuori campo)

He‑hemmmm!

Vermio, che è entrato silenziosamente e si è fermato in disparte, tossicchiando attira l’attenzione di Milo, facendogli cenno di avvicinarsi a lui. Stringendosi nelle spalle, e con gesti interrogativi rivolti alle due amiche, Milo lo raggiunge.

Con fare furtivo, Vermio gli consegna la lettera che scriveva nella scena 7.

VERMIO

Ho qui una lettera importante, da parte di… un amico. 

Milo prende la lettera, la apre, la scorre, poi legge a voce alta, con un sorrisetto:

MILO

(legge)  “ … se non vuoi che tutto il Fantabosco sappia la storia della tua nascita da Senzafamiglia, presentati al castello di Grifo Malvento…” 

Col suo risolino malizioso, Milo consegna la pergamena del Re a Vermio.

MILO

Ehm… anch’io ho qualcosa da farti leggere.

VERMIO (aprendo e leggendo la lettera)
“… di invitarti a raccontare sotto il cielo stellato, e di fronte a tutti i sudditi del regno …” Maledizione!

MILO (stringendosi nelle spalle)
Mi spiace, Vermio! Riprovaci ancora!

Dal secondo piano Shirin parla a voce alta. Vermio si volge verso di lei.

SHIRIN

Balia Bea, mi presti di nuovo la cuffia, così vediamo se anche Vermio Malgozzo fa scintilline da Figlio Amato?

Vermio guarda dall’uno all’altro, fumando di rabbia. 

Infine con un grugnito scappa via. Milo si riavvicina alle due amiche.

MILO

Che ne dici, Shirin, torniamo nella Radura degli Alberi Narratori, e ci facciamo raccontare per bene la fiaba del Cappello dei Bambini Amati? Che in fondo è la mia.

SHIRIN (in posizione da corsa)
Volentieri! A chi arriva primo?

BALIA BEA
Aspettate! Posso venire anch’io?

MILO

Certo, puoi raggiungerci. Ma prima…

Milo si avvicina alla Balia e le bisbiglia qualcosa nell’orecchio, indicando con un breve cenno in camera. La Balia annuisce sorridendo. Milo prende sottobraccio Shirin e i due escono. La Balia si avvicina in PP e parla al bambino.

BALIA BEA
Be’, Milo mi ha chiesto, per questa volta, di venire io a salutarti, e dire io l’ultima filastrocca. E ha ragione, perché io so una filastrocca speciale, per le mamme di Cuore, che sono anche un po’ mamme balie, come me. 

Anch’io non sono proprio la vera mamma della mia Odessa, però… No, meglio tagliarla corta o finisce che faccio la frignona. E le filastrocche servono proprio per dire le cose importanti tagliandole corte. Eccola qui.

Sono una mamma balia, la seconda

Quella che viene dopo, ma che resta

Non mi porterà via vento né onda

Non mi farà sparire la tempesta

Fra noi scorre il legame più profondo

Fiume di latte, buio e sconosciuto

Non son la mamma che ti ha messo al mondo

Ma sono quella che ti ci ha tenuto

I nostri anni, a lettere di fiamma

Hanno scritto chi sei tu e chi sono io

Forse non sono la tua vera mamma

Ma tu sarai per sempre figlio mio

Ciao, amico di Milo, ora ti saluto e… AAAH!

Un breve strillo della Balia e una risata a cascatella di Shirin spezzano il pathos. 

La mano di Shirin entra in campo e strappa di nuovo la cuffia a Balia Bea. 

Corrono via, una dietro l’altra.

SHIRIN

Dài, Balia, basta con quelle lagne, vieni anche tu con noi!

BALIA BEA
Fermati, piccola diavola! Dammi la cuffia! Non sarai mia figlia né di Pancia né di Cuore, ma se ti prendo…
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